
Prima non c’era,
adesso c’è

«La casa non è solo un luogo dove abita-
re e incontrarsi, ma è per se stessa un
vivente. E noi vogliamo vivere. Creare.
Incontrarci. Costruire». Le parole scrit-
te nella Carta degli Intenti dell’associa-

zione Donne TerreMutate prendono corpo in un
mite pomeriggio di novembre quando, su un gran-
de terrazzo, ci si ritrova a festeggiare la realizzazione
di un desiderio condiviso. «Adesso c’è» è la frase che
campeggia sul manifesto che annuncia la nascita
della Casa delle Donne a L’Aquila. C’è la sede prov-
visoria mentre è già iniziata la progettazione di
quella definitiva. Ci sono, finalmente, le stanze da
abitare. Ci sono le donne, non solo le aquilane, ma
le TerreMutate di tutta Italia. 

Da Ravenna hanno portato in dono la formella
con il giglio di mare. Il celeste chiaro del cielo, al tra-
monto, si è riempito di sfumature di un rosa parti-
colare, che diventa quasi viola, simile al colore del
maggio 2011. Allora ci fu la prima chiamata per ve-
dere L’Aquila com’era davvero dopo il terremoto. Al-
le altre si disse: venite a vedere con i vostri occhi la
città violata, espropriata. Arrivarono in tante, oltre
seicento, e in quella città, tra le macerie, furono im-
maginate le stanze di una casa da costruire e di una
città da ri-costruire con uno sguardo diverso. Una
visione non particolare ma d’insieme. Un grande
fiocco violaceo fu messo su un palazzo di fronte al-
la statua di Sallustio, in piazza Palazzo, nel cuore
della città.  

Quattro anni dopo la Casa c’è. Nei quarantotto
mesi che stanno in mezzo, tra ieri e oggi, ci sono sta-
te le staffette che hanno portato le TerreMutate
aquilane in giro per l’Italia, a condividere con le al-
tre il progetto. Da subito è stato chiaro che la Casa

delle donne a L’Aquila sarebbe stata una casa  aper-
ta al mondo. Una casa diversa dalle altre. E nel po-
meriggio dell’inaugurazione lo ha ripetuto Valenti-
na Valleriani: «È un patrimonio, un luogo che dà va-
lore a una memoria che non vogliamo disperdere,
un luogo che dà valore alle relazioni: una casa per
tutte le donne che vogliono incontrarsi». E Simona
Giannangeli  ha aggiunto: «O sarà la casa per tutte o
non potrà essere, perché questa casa è un bene co-
mune di tutte». Porta nelle sue stanze le proposte, i
desideri, le discussioni che hanno attraversato l’Ita-
lia per tornare all’ombra del Gran Sasso. L’hanno vo-
luta le TerreMutate di tutta Italia, quelle che a
L’Aquila sono tornate  nel 2013 rispondendo a un al-
tro appello dove era espressa chiaramente la volon-
tà di avere « un luogo per costruire una nuova trama
di relazioni nel cuore del centro storico […] rappre-
senta la bellezza che vogliamo ri-costruire per salva-
re il nostro mondo dal caos».  

Le voci e i sorrisi s’intrecciano, s’incontrano le
generazioni in via Colagrande, nel palazzone anoni-
mo che nasconde dietro la facciata la sua anima-
terrazzo. È qui che chi è arrivato ha la sensazione
che può davvero nascere  una Casa-mondo, un luo-
go d'incontro delle differenze. L’esperienza mai tro-
vata in altri luoghi di cui parla Maria Cristina Mar-
chetti quando ripercorre la condivisone del proget-
to dal 2011. Ci sono altre Case delle donne in Italia e
nel mondo, ma quella nata a L’Aquila porterà in sé e
con sé il segno della partecipazione di tante. 

L’architetta Claudia Mattogno guarda al lavoro
già iniziato per la sede definitiva – che sarà nell’ex
Orfanotrofio, accanto alla basilica di Collemaggio –,
alla progettazione che l’associazione TerreMutate
sta condividendo con Comune e Provveditorato alle
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Apre a L’Aquila la Casa (provvisoria) delle Donne, frutto

di una lunga lotta appassionata, intelligente ed efficace. 

In centinaia alla festa di inaugurazione

DI MARIA ROSARIA LA MORGIA
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Opere Pubbliche: «la grande Casa di Collemaggio
avrà un ruolo urbano determinante, avrà una visibi-
lità particolare perché si trova accanto a uno dei luo-
ghi simbolo della città. Il compito di TerreMutate,
dal maggio 2011, è stato di ritessere il filo della città».

Ritessere il filo a L’Aquila, con le altre associazio-
ni e con le Istituzioni, e in Italia perché l’obiettivo è
anche quello di costruire una rete delle Case delle
donne, di far nascere all’interno di quella che sarà la
sede definitiva anche un archivio virtuale della me-
moria sui “paesaggi violati”, tema che fu anche al
centro del convegno della Società Italiana delle Let-
terate (SIL), che due anni fa scelse L’Aquila per ri-
flettere su “Terra e parole. Donne riscrivono paesag-
gi violati”. Una riflessione a più voci diventata anche
libro, ha sottolineato la presidente della SIL Giulia-
na Misserville, che è tornata nel giorno della festa
perché “la tenacia” merita di essere riconosciuta. E
la tenacia non è certo mancata da queste parti. Una
resistenza che è diventata resilienza. Una capacità
di reagire che si è nutrita di desideri e di battaglie, di
memoria e di progettualità. L’hanno scritto e messo
in pratica le aquilane: «Facendo casa agiamo sul no-
stro territorio e proponiamo la nostra visione di ge-
nere – autonoma e autogestita». 

Nella Casa delle donne abiteranno il centro anti-
violenza e la Biblioteca Le Melusine che si ricono-
scono nell’associazione Donatella Tellini. E il ricor-
do di Donatella non poteva mancare nel giorno di
una festa che è stata dedicata anche a lei che se ne è
andata prima che il sogno si realizzasse. Nella stan-
za-biblioteca si sono rincorse parole ed emozioni,
lacrime ricacciate indietro, a chi l’ha conosciuta è
sembrato di vedere sorridere quella piccola bellissi-
ma donna elegante protagonista, nell’Abruzzo di
quarant’anni fa, di una rivoluzione gentile. L’hanno
ricordata la sorella Anna e le compagne di tante bat-
taglie. L’ha ricordata Filomena Cioppi con un estrat-
to di poesie di Chandra Livia Candiani. Sugli scaffa-
li accanto ai “suoi” libri ora troveranno posto quelli
portati in dono da Sara Scalia, la figlia di Miriam Ma-
fai che a L’Aquila arrivò giovanissima come funzio-
naria del Pci. Anche questo è un segno della tela tes-
suta nel tempo e nello spazio dalle TerreMutate gra-
zie anche al lavoro condiviso con Leggendaria, che
non è solo una rivista. 

Nella casa aquilana non si sono barriere, c’è un
cammino che è un sentire comune. Loretta Del Pa-
pa, che con Valentina e Simona è stata scelta per
guidare l’associazione, spiega  «Nel mondo in cui vi-
viamo riconoscerci ci rende più forti. Il nostro pro-
getto era talmente forte che ci ha permesso di avere
un riconoscimento anche dal Comune. Vogliamo
una casa aperta al mondo, inclusiva». La sfida conti-
nua. 

Adesso c’è hanno scritto sul manifesto nel giorno
dell’inaugurazione, c’è la sede provvisoria e c’è il ta-
volo di lavoro per quella definitiva. Un inizio di rico-
struzione partecipata. L'ideale sarebbe che nasces-
se  un cantiere-scuola, magari collegato all’Univer-
sità, alle ingegnere e architette che studiano e che
lavorano, alle donne che si impegnano a ricostruire
i paesaggi violati. n

È qui la festa? Tante presenze 
progetti e proposte per la Casa

>Il fatto nuovo sono le donne sconosciute che  si avvicinano e
chiedono: è qui? La comitiva di ragazzi che circonda la loro
compagna in giubbotto e piercing, la quale chiede: quando è

aperto il Centro Antiviolenza? «Per venire a dire che mi ha fatto quello
là».  Il fatto nuovo è che il manifesto per l'inaugurazione ha “spaccato”
e che a L’Aquila, nei giorni precedenti, non si parlava d’altro (grazie a
Lina Faccia per aver inventato lo slogan “Prima non c’era/Adesso c’è”;
grazie a Chiara Aliberti per averlo confezionato). Blog e radio, televi-
sioni e giornali hanno dato una copertura totale all'evento – come se
la città, restata più pigra nei precedenti incontri di TerreMutate, aspet-
tasse il fatto, l'apertura della Casa provvisoria, per muoversi. Sicché,
nel clou del pomeriggio di sabato, si contano duecento persone, ma
molte altre sono passate e non si sono fermate, una sbirciata, una pro-
messa. Una proposta o un desiderio.

>L’Aquila, le donne aquilane, ha risposto alla grande; ma in via
Colagrande arrivano per prime, numerosissime, le "donne li-
bere" di Ravenna, che hanno affittato un pulmino per essere

qui. E a ruota le Donne in nero di Fano. Da Bolzano, per stare con noi
un pomeriggio e una mattina, saranno in viaggio per due giorni. Si sa-
lutano, si riconoscono, insieme le Donne in Nero di Roma e le ragazze
del Centro Antiviolenza Ananke di Pescara, che arrivano affannate da
un’altra iniziativa, ma non son volute mancare. Laura Fortini e Giu-
liana Misserville della Sil, pur alla vigilia del loro convegno nazionale,
sono arrivate e resteranno tutto il pomeriggio; insieme a Sara Vegni,
rappresentante aquilana di ActionAid, c’è Rosanna Scaricabarozzi del
coordinamento nazionale. «Abbiamo delle proposte per voi».  Come
ne hanno le dirigenti di Befree Oria Gargano e Antonella Petricone.
Proposte e domande sono già arrivate sul sito e sulla pagina Facebook,
quasi tutte da L’Aquila, pare che la città abbia un gran bisogno di co-
desta Casa, pare che non aspettasse altro: un coro di uomini e donne
vorrebbe cantare il 25 novembre contro la violenza contro le donne;
un gruppo di formatrici e counselor vorrebbe attivare una collabora-
zione per bambini e adolescenti; insegnanti vengono a parlare, al ta-
volo in cui facciamo il tesseramento, di quanto sia importante
«raccontare la città» a chi sei anni fa, quando c’è stato il terremoto, era
troppo piccolo/a per averla conosciuta.

>Come un fiume fatto di tanti rivoli, alle quattro e mezza del
pomeriggio le stanze della Casa non contengono più le tante
persone arrivate, bisogna invadere il terrazzo del condomi-

nio, speriamo che nessuno se ne dispiaccia. Ci sono le assessore Betti
Leone ed Emanuela Di Giovambattista, con le quali, dopo anni di in-
certezze nell’interlocuzione con il Comune, si è realizzato il protocollo
che ha portato all’assegnazione della Casa provvisoria. Ci sono dav-
vero tantissime ragazze, qualche ragazzo che resta a distanza, ma
molto curioso. Ci sono le donne che abbiamo visto, sparse, in questi
anni, dal 2010 quando abbiamo costituito l’allora Comitato Donne
Terre-Mutate (qualcuna purtroppo ha abbandonato, che peccato): im-
piegate, mediche, architette, pensionate pronte a collaborare per
l’apertura della Casa, in quale orario?, chiedono. È il lavoro che
aspetta, dopo la festa d’inaugurazione, TerreMutate e la Biblioteca
“Donatella Tellini” – Centro Antiviolenza che abiteranno le stanze
della Casa. Costruire la griglia che possa raccogliere, come una rete,
progetti e iniziative; e, quasi più importante di tutto, una “quotidia-
nità” in cui molte si possano riconoscere. n
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